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Orsini e Branciaroli 
un duello verbale 
senza riconciliazione

Donata Meneghelli 

E
ntriamo dentro ad un ap-
partamento borghese. 
Un uomo è steso sul di-
vano. Mente lucida, ma 

tanti anni sulle spalle. Non si sa 
se riposi o si tormenti. Non si sa 
se i suoi siano dubbi esistenziali 
o effimeri, legati a dettagli della 
storia d’amicizia con un compa-
gno d’infanzia. Eccolo, 
quell’ormai vecchio compagno, 
entrare nella stanza.   
Mi sono dimenticata, per un at-
timo, di essere a teatro, quando 
ho visto i due ex amici discutere, 
prima in modo lieve, poi fiaccan-
te, infine massacrante.  E’ acca-

duto giovedì sera, in occasione 
dello spettacolo “Pour un oui ou 
pour un non”, chiusura della sta-
gione diretta da Mino Manni al 
Teatro Verdi di Fiorenzuola.  
Mi è parso di assistere ad un duel-
lo verbale tra due vecchi poeti o 
intellettuali, o professori, che non 
si capiscono più o forse non si so-
no mai capiti. Invece erano due 
grandi attori a calarsi nei panni di 
quei due esseri umani. Due miti 
del teatro - Umberto Orsini e 
Franco Branciaroli - che si met-
tono al servizio di un testo de-
strutturato, volutamente privo di 
intreccio narrativo, senza colpi di 
scena, vicino al teatro dell’assur-
do e al Nouveau Roman. La piè-

ce venne scritta nell’82 dall’autri-
ce francese Nathalie Sarraute.   
In scena non succede niente; 
“niente” è una parola su cui insi-
ste il personaggio interpretato da 
Orsini, quando l’amico gli chie-
de il perché del loro allontana-
mento: «Non è niente … Ma è 
proprio per questo niente…». Ini-
zialmente l’amico non capisce, 
usa a tratti un tono canzonatorio, 
che fa sorridere il pubblico in sa-
la. Ma sono risate che si riveleran-
no subito amare.  
Orsini, Branciaroli e il regista Pier 
Luigi Pizzi (che firma anche la 
scena) fanno 250 anni in tre. So-
no attraversati dal teatro dei gran-
di autori: Dostoevskij, Pinter, 

Strinberg, Pirandello, Testori, Ca-
mus, Céline. Branciaroli e Orsini 
re-citano senza microfono; sono 
capaci di pause, inflessioni, sfu-
mature… che cambiano tutto. So-
lo due attori d’esperienza pote-
vano recitare questa ragnatela di 
parole.  
E’ un teatro che esige ascolto. Ad 
un certo punto nello spettacolo 
si inserisce una chiamata via Sky-
pe: ci fa udire due voci metalliche 
che rappresentano il “si dice”, il 
“si fa”, l’impersonalità della socie-
tà. I due amici tentano una me-
diazione davanti ai conoscenti 
apparsi sullo schermo. Ma inva-
no. Perché i due conoscenti non 
hanno tempo. Né per l’ascolto, né 
per la complessità di quel rappor-
to irrisolto, fatto di un sì o di un 
no di troppo, oppure mancato.  
Forse la vita vera è là fuori. Forse 
questo interno in bianco e nero 
(se si eccettua il divano rosso) è 
l’ambiente claustrofobico di es-
seri umani che non riescono a re-
lazionarsi. Poi ci sono quelle pa-
role: “gelosia” e “degnazione” ri-
maste scritte sulla parete nera tra-
mutata in lavagna.  
Il finale è traumatico. Non esiste 
riconciliazione possibile. Le in-
comprensioni dovute ai limiti 
della parola hanno scavato vora-
gini invisibili (sul finale uno dei 
due personaggi evoca l’immagi-
ne della talpa). Per fortuna quan-
do il sipario si riapre, accolti dai 
calorosi applausi del pubblico, i 
due attori si abbracciano l’un l’al-
tro.

Franco Branciaroli e Umberto Orsini in scena al Teatro Verdi di Fiorenzuola FOTO LUNARDINI 

I due miti del teatro italiano hanno chiuso la stagione del 
Verdi di Fiorenzuola con “Pour un oui ou pour un non” 

Mogavero: «Nel ’900   
una stretta relazione 
tra l’arte e la moda»

PIACENZA 
●  Il Salone Arisi degli Amici dell’ar-
te si è presentato in un’inedita ve-
ste ispirata alla Secessione vienne-
se, avvolto dai tessuti decorati da 
Franca Franchi e Massimo Tosini, 
rispettivamente presidente e vice 
presidente del sodalizio di via San 
Siro. La scenografia fa da cornice al 
ciclo di incontri “Klimt e il suo tem-
po”, organizzati in occasione della 
grande mostra in corso a Palazzo 
XNL e alla Galleria d’arte moderna 
Ricci Oddi.  
La prima conferenza, tenuta da Eli-
sa Mogavero, ha affrontato il tema 
“Klimt e la moda”, a partire dal rap-
porto umano e professionale in-
stauratosi tra il pittore viennese e 
la sua compagna e musa Emilie 
Floge, imprenditrice nonché stili-
sta. Helene, una delle sorelle mag-
giori di Emilie, si era sposata con il 
fratello di Gustav, Ernst Klimt, pre-
maturamente mancato. Tra le due 
famiglie c’erano dunque legami di 
parentela, ma tra Emilie e Gustav 
sbocciò presto anche un forte sen-
timento. Ripetutamente ritratta 
dall’artista, Emilie realizzò anche 
stoffe su disegno di Klimt, in una 
gara di reciproche influenze, sotto-
lineata da Mogavero, nel suo excur-
sus su arte e moda nel XX secolo.  
«Nel Novecento c’era una relazio-
ne molto stretta tra i due ambiti, for-
se superata nella cultura contem-
poranea, dove non ha quasi più 
senso separare questi aspetti», ha 
osservato Mogavero, passando in 
rassegna le figure femminili im-
mortalate da Klimt, che visse mol-
ti amori, ma con un ruolo speciale 
attribuito a Emilie Floge, «che non 
fu però mai né moglie, né madre 
dei numerosi figli del pittore. Sa-
rebbe riduttivo e inesatto conside-
rarla unicamente come musa: era 

una donna profondamente indi-
pendente e autonoma». 
È incentrata su un personaggio 
femminile pure la tela di proprietà 
della Ricci Oddi, quel “Ritratto di 
Signora” che suggella il percorso 
dell’esposizione. «Qui, nella reda-
zione definitiva, l’abito quasi si con-
fonde con lo sfondo. La pelle chia-
ra dalle gote rosse, che ne rendono 
l’espressione quasi febbricitante, 
nasconde una durezza  da indaga-
re». Tra i quadri più illuminanti ri-
guardo l’argomento affrontato, Mo-
gavero ha citato uno dei ritratti di 
Adele Bloch-Bauer, un trionfo scin-
tillante d’oro, «ripreso da stilisti co-
me Alberto Zambelli, che cita espli-
citamente Maria Viktoria Altmann, 
nipote di Adele Bloch-Bauer, tra le 
fonti di ispirazione. Un altro stilista 
amante delle raffinatezze klimtia-
ne è stato Valentino», con la colle-
zione 2015 omaggio al maestro au-
striaco. 

_Anna Anselmi 

Al Salone Arisi degli Amici 
dell’arte la prima conferenza 
su “Klimt e il suo tempo”

Elisa Mogavero FOTO DEL PAPA 

« 
Uno stilista amante 
delle raffinatezze 
klimtiane è stato 
Valentino» 

Roberto Barocelli

Barocelli al President 
con le canzoni italiane 
che hanno fatto sognare 

PIACENZA 
●  Questa sera alle 21.15, il palco del 
teatro President accoglie Roberto 
Barocelli, impegnato in un concer-
to tutto dedicato alle suggestioni 
evocate dal lungo romanzo scritto 
nelle pieghe del cantautorato italia-
no. L’appuntamento, particolar-
mente atteso (info biglietteria 
3477987728; online botteghi-
noweb.it), è organizzato e promos-
so da Hpi Hevent in collaborazione 
con lo stesso Barocelli, noto cantan-
te piacentino che ha raggiunto, pro-
prio in questa stagione, la finalissi-
ma dell’ultima edizione di The Voi-
ce Senior.  
«Aspettatevi una serata speciale - 
annuncia Roberto - di quelle in cui 
è più facile far scattare emozioni che 
sanno di ricordi ma anche di futu-
ro. Il concerto, in tutto due ore, è in-
titolato “Barocelli Live Band”, un 
viaggio appassionato e poetico sul-

le rotte di voci che hanno fatto so-
gnare intere generazioni: da Ben-
nato a Vasco, da  Battisti a Baglioni, 
da Renato Zero a Umberto Tozzi e 
Zarrillo, ma anche forze fresche che 
richiamano l’attenzione dei più gio-
vani, ossia Ultimo e Marco Mengo-
ni. Omaggeremo anche il maestro 
Ennio Morricone». 
In scena, al fianco del frontman, tro-
veremo Silvio Piccioni e Mario Chie-
sa, alle chitarre, Marco “Nano” Or-
si, alla batteria, Ezio Rossi, al basso, 
Davide Croci alle tastiere, Paola Na-
stasi e Sara Rivolta, coriste._MatPra 

Stasera il cantante, reduce 
da The Voice Senior, sul 
palco con la sua band 

Con Günther Kaufmann 
sulle Alpi dell’Alto Adige 
seguendo le tracce di Ötzi

PIACENZA 
●  Sulle tracce di Ötzi, l’uomo ve-
nuto dal ghiaccio. Una storia affa-
scinante e ancora in parte miste-
riosa: a parlarne questa sera - alle 
ore 18, all’ex chiesa del Carmine - 
sarà Günther Kaufmann, respon-
sabile scientifico del Museo Ar-
cheologico dell’Alto Adige, ultimo 
protagonista di “Viaggio nella sto-
ria con l’Archeologia”, il ciclo di in-
contri con i principali direttori dei 
musei del nostro paese, organiz-
zato dai Musei Civici di Palazzo 
Farnese e dalla Soprintendenza 
Archeologia Belle Arti e Paesag-
gio. 
«Mostrerò al pubblico alcune bel-
le pagine della storia di questo per-
sonaggio - spiega Kaufmann - im-
portante per l’archeologia del pe-

riodo preistorico, non solo del no-
stro paese ma di tutta Europa». Al 
centro della conferenza saranno 
anche gli oggetti che la mummia 
aveva con sé al momento del suo 
ritrovamento. «Arriveremo a pre-
sentare le ultime conoscenze, i ri-
sultati delle recenti ricerche, svol-
te soprattutto nell’ultimo venten-
nio». Era il 1991 quando alcuni al-

pinisti trovarono la mummia sul 
ghiacciaio del Similaun, nelle Al-
pi Venoste, montagne al confine 
tra Austria e Italia, dopo essere ri-
masto sepolto nel ghiaccio per ol-
tre 5mila anni: «fu davvero un ca-
so fortuito» ricorda Kaufmann. 
La mummia, conservata al Museo 
Archeologico dell’Alto Adige, non 
è esposta in una vetrina, «ma visi-
bile attraverso una piccola fine-
strina, in modo che ogni persona 
possa decidere o meno di andare 
a vederla, non ci sentivamo di 
esporla in uno spazio così  aper-
to». Il museo concentra molti dei 
suoi sforzi a raccontare la storia 
dei ghiacciai anche attraverso «co-
pie e riproduzioni della mummia 
e degli oggetti ritrovati insieme a 
lui, che girano sotto forma di mo-
stra itinerante e raccontano la lo-
ro storia nei musei di tutto il mon-
do». 
Con la crisi climatica e lo sciogli-
mento dei ghiacciai, molti reper-
ti cominciano a riaffiorare: «gli ar-
cheologi hanno un nuovo campo 
di lavoro da sorvegliare» dice. Ul-
timamente «dal ghiaccio sono 
usciti parecchi oggetti risalenti 
all’epoca moderna ma anche a 
quella preistorica. Cerchiamo di 
inserirli tutti nel percorso della 
mostra del nostro museo». 
Per partecipare alla conferenza di 
questa sera, si consiglia la preno-
tazione per e-mail, all’indirizzo tu-
rismo@comune.piacenza.it, o via 
telefono al numero 0523.492668. 

_Riccardo Foti

Sopra il Museo Archeologico dell’Alto Adige. Sotto il suo direttore

Oggi il direttore del Museo 
Archeologico chiude il ciclo 
di incontri all’ex Carmine 

Presenterò  
i risultati  
delle recenti 
ricerche, svolte 
soprattutto 
nell’ultimo 
ventennio»

Günther 
Kaufmann


